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Si tratta di Carlo Schweizer il quale non era abilitato a compiere questo lavoro 

La sciagura del Cermis: fermato 
l'uomo che manovrava la funivia 
La società proprietaria del l ' impianto sfruttava al massimo sia la funivia che il personale - Non rispettato nem

meno l'organico min imo dei dipendenti previsto per legge - La ricerca delle responsabilità è solo all' inizio 

Il convegno del PCI 

Arrestare 
la «coloniz

zazione » 
del turismo 

alpino 
Autonomie locali e nuove for
me di interventi - Oggi le 
conclusioni 

Dal nostro inviato 
RIVA DEL GARDA, 13 

L'eco della tremenda scia
gura di Cavalese è tornato 
nella sala del palazzo dei 
congressi di Riva, dove è in 
corso la conferenza nazionale 
del PCI sul turismo nell'arco 
alpino. Noi non crediamo al
la fatalità — ha detto il com
pagno on. Alessandro Carri. 
E chiediamo che tu t te le re
sponsabilità siano individuate 
e colpite. 

Il tragico bilancio di vite 
umane perdute ci richiama 
peraltro al modo come sono 
costruiti e gestiti gli impian
t i di risalita, 1 criteri secondo 
1 quali viene decisa la loro 
Installazione. 

Si t ra t ta , in genere, di im
pianti che non puntano solo 
al profitto derivante dal loro 
impiego, ma alla speculazio
ne edilizia e fondiaria che vi 
è collegata. Se è necessaria 
la nuova regolamentazione 
dei grandi impianti di risali
ta. ancor più necessario è 
sot t rarne la gestione ai pri
vati, e inserirli in una 
programmazione territoriale 
complessiva. 

Il dibattito, che da ieri se
ra procede intenso alla con
ferenza di Riva, ci sembra 
abbia individuato un filo con
duttore molto preciso, in una 
chiara impostazione politica 
complessiva che si sposa al
la individuazione di situazio
ni concrete, dei termini del
l'azione da sviluppare fin da 
ora. Non è certo un caso che 
il primo intervento, ieri sera, 
sia s tato quello del presiden
te degli albergatori di Corti
na d'Ampezzo. Il dottor Apol
lonio ha denunciato il peri
colo di nuovi massicci inse
diamenti edilizi (i «villaggi 
integrati ») in zone « vergi
ni » del paesaggio dolomitico. 
clic costituiscono un inutile, 
dannoso « consumo » di risor
se naturali , le quali debbono 
restare invece in mano alle 
popolazioni locali. 

Si t ra t ta , in sostanza, di 
opporsi al grave processo di 
colonizzazione economica e 
culturale che i grandi gruppi 
del capitale finanziario stan
no portando avanti nell'arco 
alpino. 

Chi deve opporsi a queste 
aggressioni? Il sindaco socia
lista di Mantova. Gianni 
Usvardi. ha detto che debbo
no essere le regioni ed il si
stema delle autonomie locali. 
Ma. occorre prima di tu t to 
liquidare il ministero del turi
smo. rompere l'inutile bar
datura di organismi burocra
tici. trasferire alle regioni 
tu t t e le competenze in mate
ria turistica. 

Deve, evidentemente, cam
biare anche 1"« utenza » di 
queste nuove forme di turi
smo (un turismo, come ha 
det to Sandro De Toffol di Bel
luno. che deve significare ri
scoperta della natura e delle 
tradizionali at t ivi tà economi
che della montagna) : è per
t an to essenziale che i sinda
cati diventino un interlocuto
re impegnato e di primo pia
no. per il legame inscindibile 
con una diversa politica del
le vacanze e del tempo libero. 

La conferenza del PCI si 
è proposta, dunque, fra l'al
tro. come un terreno di incon
t ro con forze diverse. Fra 
ieri ed oggi sono stati pronun
ciati alla t r ibuna gli Inter
venti degli assessori democri
stiani delle province autono
me di Trento (Betta) e di 
Bolzano «Pasquali). Purtrop
po la provincia di Trento è 
anche quella dove sono aper
te brecce enormi alla aggres
sione speculativa di grandi 
concentrazioni residenziali, 
come Madonna di Campiglio. 

Anche nel Veneto (ne ha 
parlato il consigliere regio
nale Galasos). la maggiore 
regione turistica italiana, si 
procede con una legislazione 
disorganica e di t ipo assisten
ziale. Si t ra t ta — e su ciò si 
sono diffusi Bettini di Son
drio. l'assessore alla provin
cia di Milano. Diligenti, il se
natore Artioli — di andare 
con urgenza e con chiarezza 
verso un nuovo modello di 
turismo dell'arco alpino, per 
il quale occorre attribuire al
le autonomie locali, anziché 
alle concentrazioni finanzia
rie come è avvenuto finora. 
il potere di programmare e 
di gestire gli interventi. 

A questo punto il dibattito 
è ben lungi dall'essere con
cluso. Fra l'altro, esso sta 
registrando l contributi dei 
rappresentanti stranieri (au 
striaco. jugoslavo e francese) 
di cui daremo conto domani. 
insieme all ' intervento conclu
sivo del compagno senatore 

Nostro servizio 
CAVALESE. 13 

Magistrati e periti, questi 
ultimi provenienti dall'univer
sità di Torino, s tanno cercan
do di ricostruite le modalità 
della catastrofe della funivia 
del Cermis e sostengono, per 
ora, che nessuna conclusione, 
anche solo In via Ipotetica, 
è possibile, fino a quando non 
saranno completati 1 rilievi 
In corso. 

Per quanto concerne le con
seguenze giudiziarie un fatto 
importante è avvenuto nella 
serata di ieri: è stato ferma
to colui che. al momento in 
cui si è verificata la trage
dia, era nella cabina di ma
novra della funivia. Era t ra 
coloro che avevano ricevuto 
la comunicazione giudiziaria. 
Il suo nome è Carlo Schwei
zer. assunto da appena sei 
settimane presso la « SPA Fu
nivie del Cermis », in forma 
precaria, non si sa bene se 
come elettricista (la sua pro
fessione) o accompagnatore 
ma che, comunque, pur sen
za essere abilitato alla deli
catissima funzione di mano

vratore né di aiuto-manovra
tore. si trovava a sovrainten-
dere a questa funzione in quel 
tragico pomeriggio. 

Lo Schweizer, che ha passa
to la notte in cella presso il 
carcere mandamentale di Ca
valese, pur essendo colui che 
materialmente può essere sta
to il responsabile dell'errata 
manovra, o di una sene di 
errate manovre che hanno 
causato la tremenda sciagu
ra, è solo l'ultimo anello di 
una catena di responsabilità 
che vanno ricercate, nella lo
ro dimensione morale e rea
le, ben più in alto. 

E" il classico « pesce picco
lo ». che dovrebbe fungere da 
capro espiatorio per coprire 
responsabilità effettive ben 
maggiori, e che sono di chi 
sta più in alto di lui? E' que
sto l'interrogativo che ci si 
deve porre, alla luce di tante 
altre vicende nelle quali le 
cose sono andate proprio in 
questo modo; in cui chi ha 
tirato le fila di situazioni che 
hanno condotto a catastrofi, 
dopo aver lucrato in manie
ra vergognosa, non ha pagato 
affatto, o ha pagato solo in 

Il « giallo » della fuga di notizie 

La requisitoria 
contro De Vincenzo 

data a un settimanale 
neo -.fascista 

La vicenda suscita allarmanti interrogativi 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 13 

Il settimanale fascista « Il 
Borghese» si vanta, nel suo 
ultimo numero, di conoscere 
il testo della requisitoria 
contro il giudice istruttore 

'milanese Ciro De Vincenzo. 
assurdamente accusato di 
connivenza con le « brigate 
rosse». Entrando nel merito 
del contenuto del documen
to. il periodico si gloria. 
inoltre, di essere s ta to ispira
tore dell'inchiesta voluta, co
me è noto, dal generale dei 
carabinieri Carlo Alberto Dal
la Chiesa. 

Vediamo. infatti. come 
stanno le cose. Sotto il tito
lo: « Il magistrato di sospet
to ». il « Borghese » pubblica 
questo sommario: « Ecco la 
requisitoria contro il giudice 
istruttore Ciro De Vincen
zo». Ammette, dunque, tran
quillamente. di essere in pos
sesso del documento. Chi 
glielo ha dato? A nostro av
viso la soluzione di questo 
piccolo «giallo» non è dif
ficile. 

Il 27 febbraio scorso il PG 
di Torino tiene una conferen
za stampa, nel corso della 
quale rivela il contenuto del
le richieste trasmesse al giu
dice istruttore. Si rifiuta pe
rò di consegnare ai giorna
listi il testo della requisito
ria perché vincolato dal se
greto istruttorio. I giornali
sti vanno allora dal consi
gliere istruttore Mario Ca
rassi. il quale, impegnatissi-
mo. fa dire di non poterli 
nemmeno ricevere. 

Il giro dei cronisti si sno
da lungo l'itinerario de! pa
lazzo di giustizia di Torino. 
toccando molti uffici. La ri
sposta di tutti i titolari è 
identica: il segreto istruttorio 
non solo non consente di for
nire il documento richiesto. 
ma nemmeno di anticiparne 
alcune parti. 

Il « Borghese ». invece, co
me si è visto, è più fortuna
to. Come si spiega questa 
« fortuna »? Non è la prima 

volta — è la stessa rivista a 
confessarlo — che sui tavoli 
di quella redazione piovono, 
non certo dal cielo, documen
ti riservati. Probabilmente 
sono sempre le stesse mani 
a recapitarli. Chi consegnò 
al « Borghese » il memoriale 
Pisetta e il cosiddetto « Rap
porto riservato» sui magistra
ti milanesi isi tratterebbe, 
in realtà, di una anonima no
ta confidenziale, vergata pre
sumibilmente da mano fa
scista. fatta pervenire al mi
nistero degli Interni) , ha fat
to avere alla rivista anche il 
testo della requisitoria. 

A conoscenza del memoria
le Pisetta. prima ancora dei 
magistrati, erano ufficiali 
del Sid. E' lo stesso Pisetta 
che lo ha ammesso e per que
sta torbida vicenda il PM 
milanese Guido Viola ha chie
sto vengano condotte indagi
ni approfondite, ipotizzando 
nei confronti del Sid gravis
simi reati. A far scrivere a 
Pisetta il memoriale, finito 
poi sulle colonne del « Bor
ghese ». fu un alto ufficiale 
dei carabinieri. 

Passiamo ora al testo della 
requisitoria contro De Vin
cenzo. E' da Torino, presu
mibilmente. che la requisito
ria ha preso il volo per Ro
ma. a t terrando in largo To-
niolo. 6. dove ha sede la re
dazione del sett imanale fa
scista. Escludendo dalla rosa 
dei possibili « recapitatoli » 
il consigliere istruttore Ca
rassi. che è un magistrato 
integerrimo che non può nem
meno essere sfiorato dall'om
bra del sospetto, rimangono 
soltanto i magistrati della 
Procura Generale che hanno 
condotto l'inchiesta, con a 
capo il PG Reviglio Della 
Veneria. C'è chi dice. però. 
che in via del tut to amiche
vole. una copia della requi
sitoria sia stata consegnata. 
alcuni giorni prima del depo
sito. al generale Carlo Alber
to Della Chiesa. In questa ot
tica. il «giallo» diventa di 
semplicissima soluzione. 

Ibio Paolucci 

misura minima. 
Lo Schweizer era stato mes

so a compiere un lavoro che 
non gii competeva, come chi 
— per fare un esempio — 
senza essere munito nemme
no di foglio rosa (analoga
mente all'aiuto manovratore), 
fosse impegnato a guidare u-
na vettura per cui è prescrit
ta la patente (come per il 
manovratore di una funivia). 

Inoltre, c'è una dichiara
zione del procuratore Agosti
ni, il magistrato trentino che 
ha assunto personalmente la 
conduzione delle indagini: 
«Sarebbe oltremodo giave 
aver affidato un incarico a 
chi non era abilitato a com
pierlo ». 

In questo quadro è, quin
di, chiaro che bisogna anda
re quanto prima ai respon
sabili primi della tragica \ i 
cenda e ci sembra inconte
stabile che si debba risalire 
a chi dava le direttive circa 
la funzionalità economica 
dell'impianto, a chi badava 
al profitto che l'impianto do
veva procurare alla « Spa Fu
nivie » del Cermis. 

Quindi appare evidente. 
che, se responsabilità eò 
omissioni di tipo tecnico-ope
rativo ci sono state, devono 
essere appurate e persegui
te, ma deve anche, in pnmo 
luogo, essere definito il qua
dro direzionale a livello ?.-
ziendale della dirigenza del
la « spa Cermis ». 

Non ci si può certo accon
tentare di sapere che finisca
no in galera il manovratore. 
caposervizio o anche l'inge
gnere sovraintendente al fun
zionamento degli impianti. 
Si vuole che paghino tu t t i 
coloro che hanno responsa
bilità e nella misura in cui 
queste responsabilità si defi
niscono sotto tutt i i profili. 

Il fatto, certo, è che ia li 
nea perseguita dalla « Spa 
Funivie del Cermis » era chia
ramente basata sul massimo 
sfruttamento degli impianti e 
del personale. 

L'anno scorso, in prima
vera, erano stati licenziati 
quattro dipendenti per ìa-
gioni chiarissime di rivendi
cazioni sindacali e di inqi'a 
dramento. La società giusti
ficò. a suo tempo, quel gesto 
discriminatorio con in scusa 
solita della « ristrutturazio
ne » aziendale. Fat to sta che, 
poco dopo, altri dipendenti 
sono stati assunti e non quel
li che erano stati abusiva
mente licenziati. 

Altro aspetto dello sfrutta
mento del personale è quel
lo che balza evidente dal fat
to che gli organici minimi 
pi evisti dalla legislazione del
la provincia (che ha compe
tenza primaria in materia di 
controllo e di regolamenta
zione sugli impianti di risa
lita) non erano rispettati , e 
che questo accadeva soprat
tu t to a livello degli operato
ri tecnici: dei manovratori e 
degli aiuto manovratori. 

Per quanto, poi, concerne 
lo sfruttamento degli impian
ti, è appurato che. soprattut
to per quanto riguarda la 
prima t ra t ta , questa veniva 
fatta funzionare molto spes
so superando i limiti di velo
cità dichiarati dalla società 
stessa come insuperabili. 

E per quanto riguarda i 
controlli? I registri sono in 
assoluto ordine, si lice. Ri
mane da vedere — e qussto 
capitolo della tragica vicen
da deve ancora essere aper
to — come venivano effettua
ti questi controlli. 

C'è ancora da dire, infine. 
che. chiarito il mistero dello 
« scomparso ». il veneziano 
Fabio Rustia, la cui ^alma 
era stata scambiata con quel
la del milanese Checcare'li. 
in serata è arrivata da ?.Ii-
lano la bara contenen'e i! 
corpo del Rustia, mentre s: 
è proceduto alla r iapertura 
delle bare contenenti le ^al-
me delle vittime ancora p.-e 
senti a Cavalese per identifi
care il Checcarelli. 

Gianfranco Fata 

Per lo scandalo dell 'Antimalarico 

Mandato di cattura a Reggio C. contro 
notabile de per peculato e truffa 

Si è reso latitante - Colpiti dallo stesso provvedimento 2 industriali milanesi 

utta. 
Mario Passi 

Dalla nostra redazione 
REGGIO CALABRIA. 13 

Tre mandat i di ca t tura so
no stati emessi dal sostituto 
procuratore della Repubblica 
di Reggio, dottor Guido Pa Da
lia. per gravissime irregola
rità emerse nella gestione del 
Comitato provinciale antima
larico. Siamo di fronte a un 
provvedimento clamoroso, in 
base al quale due industriali 
dell 'hinterland milanese sono 
chiamati a rispondere del rea
to di «concorso in peculato 
aggravato dal danno di par
ticolare en t i t à» : si t ra t ta di 
Pier Luigi Maspero di Meda. 
accusato di aver incassato 
dall'* Antimalarico » di Reg
gio Calabria la somma di ol
tre 33 milioni di lire per di
sinfettanti mai forniti, e già 
arres ta to ieri matt ina dalla 
guardia di finanza: e di Ar
turo Tropinscovino di Lecco. 
anch'egli sotto accusa per una 
fornitura di disinfettanti del
l'importo di 17 milioni mai 
effettuata. 

Ma il provvedimento non si 
ferma qui e colpisce anche un 
grosso notabile locale della 
DC, il consigliere nonché vi
ce segretario provinciale Fran . 
cesco Macri: il manda to di 

cat tura contro di lui. tuttavia, | 
non ha potuto essere ese- j 
guito perché l'uomo si è reso , 
uccel di bosco 

Nel corso delle indagini so
no stati riscontrati nei con
fronti del Macri ben 48 capi 
di imputazione per peculato. 
per distrazione, falso ideolo
gico ed interessi privati in 
a t t i d'ufficio. Negli ann i 1973-
1975. durante la gestione del 
Macri. Va Antimalarico », un 
ente inuti 'e. era s ta to tra- j 
sformato infatti, con una se- i 
rie di att i illegali, in un ver
gognoso strumento clientela
re con un proprio personale 
(37 dipendenti), con un bi
lancio fasullo perché fondato 
su presunte voci di entrata , 
con voci di spesa non reali. 

Persino la disinfestazione 
di un laghetto — accanto a 
cu: ora sorge lo stabilimento 
dei la Liquichimica di Saline 
— era stata addebitata nei 
1970-71, nonostante fosse s*ta-
ta eseguita due anni dopo: di 
qui il reato di falso ideolo
gico. L'ulteriore sviluppo del
le indagini ha confermato lo 
s tato di illegalità che ha ca
ratterizzato il triennio del 
Macri all'* Antimalarico », 

Nel corso degli accertamen
ti sarebbe emerso a carico 

de! Macri un altro reato per 
avere egli raggiunto un ac
cordo con un rappresentante 
locale in base al quale sareb
be stato maggiorato il prezzo 
di un'al tra fornitura di inset
ticida. E' da rilevare che Ma-
cri, un personaggio del più 
squallido e deteriore cliente
lismo democristiano, vittima 
della sua stessa presunzione 
di immunità, è di recente in
tervenuto con una lettera ad 
un quotidiano minacciando 
« dalla sua latitanza », cla
morose rivelazioni che mette
rebbero r.ei guai d e allusio
ni sono assai evidenti) altri 
suoi colleghi di partito, ove 
le indagini giudiziarie doves
sero portare alla sua con
danna. 

E", certo, comunque, che 1' 
intero arco delle indagini sul
l'allegra gestione dell'« Anti
malarico » porterà, prima del
le sue conclusioni, all'emis
sione di altri mandati di cat
tura ed ad altri addebiti con
tro il Macri. che ha prefe
rito la via della lati tanza a 
quella della collaborazione 
con la giustizia indebolendo, 
così, la sua posizione di no
tabile « in disgrazia ». 

Enzo Lacarìa 

VIENNA, 13 
Un giovane assistente del

l'istituto tecnico superiore di 
Vienna ha affermato che 
presenterà denuncia alla 
procura della repubblica di 
Vienna «contro ignoti», per 
la sciagura di Cavalese. 

Reinhold Hawle — questo 
11 nome dell'insegnante che 
ha 27 anni — sostiene che 
durante il suo soggiorno in 
Val di Fiemme dal 17 al 24 
febbraio a almeno una ven 
Una di volte » la funivia del 
Cermis con a bordo passeg
geri fu bloccata nel punto 
d'incontro con la cabina in 
discesa. « Era come se aves
sero usato il freno d'emer
genza ha detto Hawle in una 
intervista al « Kurier » e o-
gni volta che succedeva noi 
passeggeri eravamo sbatac
chiati da una parte e dal
l'altra della cabina ». 

Un bolognese di 24 anni 

Non riusciva più 
a trovare droga: 
colto dalla crisi 
si toglie la vita 

: Giovanni Piazzi, figlio unico di pen-
\ stonati, si è gettato dal quarto piano 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA, 13 

Aveva 24 anni e s'è ucciso. 
In preda ad una cr:si, dovuta, 
secondo quanto hanno accor
talo i carabinieri, alla sin
drome da astinenza di stupe
facenti. s; è gettato in pi
giama dalla finestra della cu
cina, al quarto piano, e si è 
sfracellato nel cortile inter
no. Lo hanno trovato cadave
re subito dopo. Si chiamava 
Giovanni Piazzi. E* un'alt \\ 
vittima delta droga. 

Il tragico episodio è acca
duto stamane verso le 7. in 
pieno centro, in una moder
na palazzina dove il giova
ne, figlio unico, viveva insie
me ai genitori pensionati. 
Lui era impiegato, lei. inge
gnante. Alle 7, la madre s'è 

PALERMO — Il cadavere del giovane rinvenuto chiuso In un 
sacco nel portabagagli di un'auto 

alzata ed è andata 
mera del 
sfatto era 

nella ca-
figlio. 11 letto di-
vuoto; d; Giovan-

Orrendo delitto scoperto a Palermo 

Sedicenne ucciso e nascosto 
nel portabagagli di un'auto 

Si (ratta di un ladruncolo che avrebbe « lasciato » un messaggio nel quale si autoaccusa di avere sfregiato 
una turista - Groviglio di corde intorno al corpo come per i due ragazzi assassinati nel novembre scorso 

Dalla nostra redazione 
PALERMO. 13 

La sedicesima vittima dei 
rovente inizio d'anno palermi
tano è un ragazzo di appena 
16 anni, figlio dei «Catoi» 
del popolarissimo quartiere 
della Kalza. precedenti pe 
nali un furto di pochi limoni 
e uno scippo andato a male. 
L'hanno trovato dopo una 
serie di segnalazioni anoni
me ieri a tarda sera dentro 
il bagagliaio di una « 127 » 
rubata, abbandonata alle 
spalle del Motel AGIR 

Chi ha giustiziato Gaetano 
Cacioppo — è questo il no
me del ragazzo — ha utiliz
zato il medesimo terribile 
congegno di corde che era 
stato adoperato il 7 novem
bre dell'anno scorso per ucci
dere altri 2 giovanissimi la
dri, Calogero Pisciotta e Na
tale Gambino. anch'essi ri
trovati — il collo, le mani e 
i piedi legati alla stessa cor
da in una stretta mortale — 
dentro il bagagliaio di una 
macchina. 

Il ritrovamento del cada
vere del giovane è avvenuto 
a poco più di 500 metri dal 
posto dove vennero abban
donate le al tre 2 vettime. Un 
particolare, ancora non pie
namente decifrabile, aggiunge 
tinte inquietanti ed enigma
tiche al delitto di ieri: l'omi
cida questa volta ha lascia
to un messaggio. « Io sono 
quello che ha tagliato la fac
cia alla turista della Vucci-
ria. E questo serva da mo
nito ai vermi che come me 
gettano fango alla Sicilia ». 

Questa frase, scritta con un 
lampostyl rosso su un car
toncino bianco lasciato sui 
«sacchetti a perdere» della 
Nettezza Urbana accumulati 
sul cadavere dentro il porta
bagagli in segno di sfregio, 
ha richiamato un episodio di 
criminalità avvenuto a Pa
lermo il 14 febbraio: una ma
tura ballerina d'origine ce
coslovacca, Jir ina Kttove che 
aveva resistito a uno scippo 
nel rione della Vucciria, ven
ne accoltellata e sfregiata al 
viso dal suo assalitore che 
poi s'era dileguato. 

Attraverso l'Interpol gli in
vestigatori palermitani han
no tenta to questa matt ina, 
invano, di raggiungere la don
na per sapere da lei se fu 
Cacioppo ad aggredirla il me
se scorso. Se sarà il caso, do
po averle mostrato una foto 
del giovane. la faranno veni
re a Palermo per riconoscere 
la salma. 

In tan to sul movente dell'ef
ferata esecuzione, ci sono so
lo ipotesi, e tu t to viene reso 
ancora più misterioso dall' 
enigmatica messa in scena 
preparata dall 'assassino: il 
delitto è stato segnalato da 
una telefonata anonima giun
ta in mat t inata alla redazio
ne palermitana dell'agenzia 
giornalistica ANSA. Per un 
errore della impiegata che 
ha ricevuto la telefonata. la 
segnalazione a! 113 non ha 
sortito però alcun effetto in 
quanto le auto della poli
zia sono state mandate a cer
care il cadavere in tut t 'a l t ra 
zona della città. A tarda se
ra la stessa voce h a chiama
to. poi. diret tamente il 113. 

Il messaggio lasciato sul 
luogo del delitto pone diver
si interrogativi. Ci si chiede 
se con l'uccisione del ragaz
zo qualcuno abbia voluto far
si barbaramente «giustizia» 
da sé. O se. comunque, an
che soltanto per confondere 
le idee, l 'assassino non abbia 
voluto intenzionalmente ri
chiamarci a modelli di impor
tazione d; «giustizia priva
ta ». Queste ipotesi, è bene 
precisarlo, vengono prese in 
considerazione soltanto da u 
na parte degli inquirenti, ed 
a lume di logica e di espe
rienza possono dirsi ormai 
scartate. 

Ma, per dare un'idea dell' 
inquietudine che serpeggia 
t ra consistenti settori inve
stigativi dopo questa lunga 
teoria di uccisioni impunite a 
Palermo, bisogna pur dire che 

l'ombra poco probabile, di un 
«giustiziere della not te» pa
lermitano si è allungata per 
qualche ora in questa diffi
cile inchiesta. 

Comunque si voglia inten
dere il significato del messag
gio è chiaro, però, che l'as
sassino —- posto che sia pro
prio Cacioppo !o scippatore 
della ballerina — appartene 
va allo stesso ambiente del
la vittima, o comunque la 
conosceva bene. 

Si torna cosi nello scena
rio delle «case minime» fa
tiscenti, tra le rovine della 

guerra che ancora sorgono 
alla Kalza. dove Cacioppo vi
veva con otto fratelli — uno 
è minorato —. il padre, un 
anziano pensionato dell'lNPS. 
la madre lavandaia, e dove 
con ogni probabilità è scatta
ta la molla del crimine. 

Ebbene, dopo «li interroga
tori dei familiari (sono stati 
loro a riconoscere la salma 
che per qualche ora non ha 
avuto un nome) e dopo le pri
me indagini su questo ambien
te. è stato accertato che il 
Cacioppo apparteneva ormai 
da qualche anno, malgrado la 

sua giovane età, al mondo di
sperato delle nuove leve di 
una criminalità minuta spesso 
in rotta con le alte gerarchie 
della malavita, per questioni 
di «r ispet to» ed anche di 
spartizione dei bottini. 

Cacioppo era uscito di ra
sa giovedì sera con due ami
ci. Alle 23 l 'hanno visto in 
un bar. Poi sembra svanito 
nel nulla. «St iamo cercando 
nel giro delle sue amicizie. Si 
uccide anche per uno sgar
bo. o per poche l i re». 

Vincenzo Vasile 

ni orano rimasti i vestiti, 
spar.ii un po' ovunque. Do
v'era? Proprio in quel m > 
mento hanno suonato alla 
porta. K' andata ad aprire a 
si è trovata di fronte i ca
rabinieri. 

Casi ha appreso la tragica 
notizia che riguardava GUO 
figlio. Di lui si MI uno poche 
e .scarne notizie. C'è un «dov 
sier » che lo riguarda in que
stura. Era stato arrestato la 
prima vo.ta. nel maggio dei 
'74. dalla guardia di finanza 
per detenzione di hashish (10 
granimi). Eia incappato :n 
una seconda disavventura, 
nel novembre dello stesso an
no. Trovato in possesso di 
alcune dosi di eroina, era 
stato arrestato dalla sezione 
narcotici della squadra mo
bile. Nient'altro. 

Gli inquirenti, che hanno 
lsixYionato la sua cameri , 
non hanno trovato alcun 
messaggio del giovane. Solo 
alcune poesie, scritte su un 
quaderno. Era cona-ciuto poc 
essere dedito al consumo di 
stupefacenti. Non aveva dif
ficili problemi di natura eco
nomica. L'ipotesi secondo la 
quale si sarebbe tolta la vi t i 
perché costretto ad una for
zata a.stinen/a, trae soste
gno d.U fatto che sulla piaz
za di Bolozna c'è penuria di 
droi,'a pesante (specialmente 
eroina). Dopo l'arresto di 
quello che si ritiene sia 11 
numero uno dei trafficanti 
e della sua « gang », e il se
questro di un chilo di eroina 
pura, importata dall'Oriente, 
la rete dei piccoli spacciato
ri è rimasta senza riforni
menti. 

Indagini sono in corso per 
accertare le cause di un altro 
tragico episodio: un presun
to suicidio accaduto ieri, di 
cui è rimasta vittima una ra
gazza di appena 19. anni. En
rica Sabbatini, trovata ucci
sa da un colpo d: pistola al 
cuore, all'angolo del casolare 
dove aveva trascorso la se-
lata in compagnia del suo 
radazzo e di altri giovani. Nel 
casolare sono stati sequestra
ti dei cucchiai anneriti . 1/ 
autopsìa dirà se anche lei - -
come si sospetta — era dedi
ta alla droga. 

p. V. 

M i n i l i • • • • i n i l • i l l u m i n i l i t i n i • • • M i n i m i n i m u m u n i i n n i i i i i i n i i i n i i m i n i m i n i M i n M I M I M I M I » 

SAN PAOLO DI TORINO 


